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Palazzinari 
di tutta 
Italia, 

accomodatevi 
«Chi tace acconsente» 

non sarà più soltanto un 
proverbio: diventerà, se il 
decreto Nicolazzi passerà 
anche al Senato, un prin­
cipio giuridico della Re­
pubblica italiana. Ma si 
potrà ben dire che «il silen­
zio è oro»: il silenzio dei co­
muni si trasformerà, per 
forza di legge, in oro colato 
per costruttori e palazzi­
nari d'ogni sorta. 

Il rimedio del «certifi­
cato d'uso», escogitato all' 
ultimo momento del di­
battito alla Camera, scon­
giura solo gli abusi più cla­
morosi. Su piazza del Duo­
mo, al posto della statua, 
sarebbe potuto sorgere un 
grattacielo; a Villa Bor­
ghese, sulle rive del la* 
f;hetto, avrebbe potuto 
unzionare una nuova le-

mesa. Ma il certificato d'u­
so, attestante l'edifi­
cabilità dell'area, vale solo 
per le nuove costruzioni, e 
solo per i comuni con più 
di 30 mila abitanti. 

La licenza 
«fantasma» 

Per ristrutturare e, nei 
comuni minori, anche per 
costruire, il certificato d'u­
so non è richiesto: il che 
vai quanto dire che nes­
sun temperamento vale 
nella quasi totalità dei co­
muni di interesse turistico 
e nelle fasce periferiche 
delle grandi aree metropo­
litane. Basterà che il co­
struttore aspetti, a secon­
da dei casi, 60 o 120 giorni: 
se, decorso questo termine 
dalla presentazione della 
sua domanda, il comune 
non avrà detto di no, la li­
cenza edilizia si intenderà 
concessa. 

Esistono precedenti nel­
la legislazione di altri pae­
si. Certo che esistono; ecco­
li. Esattamente identici al­
la legge Nicolazzi ne tro-,. 
viamo però sólo uno, e non . 
più in vigore. 
,. 11 silenzio-accoglimento 
per le licenze edilizie (e, in 
genere, per le autorizzazio- . 
ni dell'ente locale) fu in­
trodotto per la prima volta 
in Spagna, e fu introdotto 
nel pieno del regime fran­
chista, con la legge del '55 
sul regime locale (e fu ri­
badito dalla legge sul pro­
cedimento amministrati­
vo del *58). Un provvedi­
mento legislativo di favo­
re, questo è evidente, per 
una classe di sostegno del 
regime, quella dei proprie­
tari fondiari. Tanto è vero 
che, caduto il regime fran­
chista, la legge del suolo e 
dell'ordinamento urbano 
del 9 aprile 1976, pur non 
sopprimendo del tutto il si­
lenzio-accoglimento, gli 
ha posto forti limitazioni, 
essendosi il legislatore 
post-franchista — così og­
gi commentano gli esperti 
spagnoli — «preoccupato 
di una situazione di indi­
sciplina urbanistica molto 
lamentata». • ' • 

In nessun caso, stabili­
sce la nuova legge spagno­
la, il silenzio accoglimento 
attribuisce al proprietario 
facoltà in contrasto con la 
legge e con gli strumenti 
urbanistici; e il successivo 
decreto reale del giugno 
1978 commina la nullità 
dei provvedimenti di taci­
ta approvazione dei pro­
getti contenenti disposi­

zioni contrarie agli stru­
menti urbanistici e ai re­
golamenti. La tendenza le-
f;islativa va, dunque, verso 
a liquidazione dell'antico 

provvedimento franchi­
sta. 

Dalla Spagna di Franco 
alla Francia di Pompidou, 
dove un decreto del mag­
gio '70 introdusse, in mate­
ria dì licenza edilizia, «l'o-
ctroi tacite»: l'istanza edili­
zia è rivolta al prefetto, il 
quale deve fissare la data 
entro cui decidere. 
L'«octroi tacite» opera se, 
entro quella data, non è 
presa una esplicita decisio­
ne negativa. È, come si 
può facilmente rilevare, 
un sistema ben diverso da 
quello introdotto dalla leg­
ge Nicolazzi, giacché il ter* 

. mine non è direttamente 
fissato dalla legge, bensì 
dalla stessa autorità (in 
Francia il prefetto) che de­
ve pronunciare sull'istan­
za; e non decorre dalla da­
ta di presentazione di que­
sta, come vuole la legge Ni­
colazzi, bensì dal provvedi­
mento dell'autorità. Un 
provvedimento positivo, 
quanto meno, c'è e sia pu­
re un provvedimento per il 
quale l'autorità determina 
a propria discrezione e se­
condo le diverse opportu­
nità, il tempo occorrente 
per l'esame della doman­
da. 

Sulla proposta Nicolazzi, 
prima e seconda versione, 
gli urbanisti hanno già 
detto la loro; ma, oltre al 
caos urbanistico che ne de­
riverà, c'è da denunciare 
anche la grave regressione 
che un simile provvedi­
mento - legislativo segna 
sul terreno dei principi di 
civiltà giuridica. La legge 
Bucalossi del '77, pur con i 
suoi limiti e con la sua am­
biguità (che furono all'ori­
gine della sentenza di par­
ziale illegittimità pronun­
ciata dalla Corte costitu­
zionale nell'80), aveva por­
tato i nostri suoli urbani 

, ad una condizione giuridi­
ca prossima a' quella dei 
migliori modelli europei. 
Ben altro, a quanto pare, è 
il modello cui si ispirano 
oggi il nostro governo e la 
maggioranza che Io sor­
regge. 

II silenzio 
governa? 

Al sogno neoliberista 
dello «stato minimo» si ag­
giunge così l'immagine 
del «comune tacito», che 
governa il territorio con il 
silenzio. Se non in piazza 
del Duomo, vedremo - i 

f;rattacieli spuntare come 
unghi lungo le nostre 

spiagge; se non a Villa Bor­
ghese, ' vedremo moltipli­
carsi le industrie insalubri 

. nelle periferie delle grandi 
città. Langue la riforma 

: della pubblica ammini­
strazione, che è la sola ri­
forma con la quale com­
battere la lentezza della 
burocrazìa; e intanto si in­
troduce per decreto legge, 
e si fa passare alla Camera 
con il voto di fiducia, un 
rimedio ben peggiore del 
male che si vorrebbe com­
battere. Un rimedio che, 

- come i precedenti dimo­
strano, ha tutto il caratte­
re di una involuzione con­
servativa e autoritaria. 

Francesco Galgano 
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Al centro di Londra è nato un gigante di 130mila metri cubi 
di cemento. Somiglia a un bunker, ma invece aspira ad essere 
il nuovo tempio culturale d'Inghilterra. Anzi, dell'Europa... 

Quel che si può dire con 
certezza è che è grande e 
grosso, dotato di quella mas­
siccia ed estenuante funzio­
nalità che naturalmente ci si 
aspetta da una centrale ato­
mica o da un inceneritore ca­
paci di seruire i bisogni di 
una metropoli come Londra. 
Anche qui, in questo enorme 
palazzo della cultura, voluto 
dal capitale privato, i mate­
riali sembrano associarsi (o 
piuttosto si disintegrano) 
per combustione interna, 
con un invisibile processo di 
sintesi seppellito nelle pro­
fondità catacombali dell'edi­
ficio stesso. 

All'ombra della cattedrale 
di S. Paolo, di fianco alla Ci­
ty finanziaria, il nuovo cen­
tro delle arti e dello spetta­
colo del Barbican è nato all' 
insegna del gigantesco dopo 
dieci anni di lavori, 360 mi­
liardi di spesa, molte pole­
miche e un interrogativo tut­
tora irrisolto: 'ma ce n'era 
davvero bisogno?*. Dopo tut­
to, fin dal '51, la capitale in­
glese ha nella Festival Hall 
(tre auditori per concerti ac­
canto alla galleria d'arte 
Hayward, i/ cine-club nazio­
nale e il teatro nazionale con 
tre ampie sale) un complesso 
perfettamente adeguato a 
rispondere alle sue esigenze 
di trattenimento, istruzione 
e aggiornamento. 

Ma trent'anni fa, in quello 
che era un immane cratere 
scavato dalle bombe tede­
sche nella seconda guerra 
mondiale (l'inero quartiere 
popolare di Cripplegate raso 
al suolo), i *sìgnori della Ci-

. ty* avevano deciso di co­
struirsi una loro "dependan­
ces residenziale: torri a bloc­
chi, ali e quinte d'apparta­
menti di lusso, a prezzo proi­
bitivo, che — come un Ada­
mo in calcestruzzo — ancora 
attendono chi sappia alitar­
vi in bocca l'essenziale soffio 
di vita. Il problema è ancora 
quello di come aprire uno 
spiraglio d'ossigeno in tutto 
quell'ammasso di precom­
pressa che presta un plum­
beo pied-à-terre agli uomini 
d'affari londinesi. Così era 
sorta l'idea di nobilitare la 
-cittàsatellite* con un cuore 
solidamente culturale, tale 
da far impallidire anche il 
famoso Lincoln Art Center, 
creatura dei banchieri . di 

•New York. Il mostro sacro-

Barbicati, un 
castello sfida il Beaubourg 

sorto sulle ceneri del vecchio 
e povero Cripplegate medie­
vale è figlio dell'amore-riva­
lità fra due poli monetari in­
ternazionali. «Barbican» è il 
nome locale che, fin dal tem­
po dei Romani, stava ad in­
dicare i contrafforti del ca­
stello e cittadella costruita a 
Londinium ai primi dell'era 
cristiana: un precedente sto­
rico di grande nobiltà che 
viene riciclato oggi come eti­
chetta del neo-mecenatismo 
a difesa e alibi della City. Ed 
ecco che, ai primi di marzo 
— dopo tanta attesa — la 
Regina in persona è venuta 
ad inaugurare il diamante 
cristallizzato dai nuovi im­
presari commerciali tra fuo­
chi d'artificio, trombettieri 
di palazzo ammantati di cre­
misi e d'oro, dignitari in 
marsina e signore in decotte. 
Tutta la pompa tradizionale 
è stata logicamente mobili­

tata a sostegno della prova 
di forza del danaro sul terre­
no creativo. 

Il Barbican darà adesso 
una dimora stabile alla pre­
stigiosa Royal Shakespeare 
Company di Stratford-on-A-
von (RSC) e alla non meno 
lodevole London Svmphony 
Orchestra (LSO) sotto la di­
rezione di Claudio Abbado. Il 
complesso teatrale e quello 
musicale sono di per sé una 
garanzia di qualità e il suc­
cesso, l'affluenza di pubbli­
co, possono forse essere assi­
curati per questa via. La lo­
calità, la struttura stessa 
dell'edificio, continuano in­
vece a sollevare più di un 
dubbio. È già abbastanza dif­
ficile imboccare l'ingresso 
giusto, ma è ancor più arduo 
trovare poi la via d'uscita. I 
giornalisti (che fin dal no­
vembre scorso sono stati ri­

petutamente invitati a 'fa­
miliarizzarsi* col Barbicane 
hanno osservato che chiun­
que vi si avventuri dovrebbe 
esser ben fornito di mappe e 
piante per esser sicuro di 
tornare in libertà a visita 
compiuta. Qualcuno ha ag­
giunto che meglio sarebbe di­
panare il gomitolo di spago 
che Arianna dette a Teseo 
quando andò a trovare il Mi­
notauro chez lui, in quel labi­
rinto che, al paragone, era 
una prefigurazione allegra 
di questa, concreta e tetra, 
sede moderna delle Muse. 

Non è un Beaubourg (tut­
to giuocato sulla alcatorietà 
delle sue strutture tubolari, 
fluidificate, estrose e colori­
te) ma un suo cugino proter­
vo che adopera masselli e 
tondino per raggiungere un 
effetto analogo. Qui domina 
il grigio cementizio, l'angola­

rità e il volume. Il signor 
Wrong (direttore del com­
plesso e responsabile delle 
relazioni pubbliche) ha pun­
tato tutto sulla quantità 
quando ha voluto elencare i 
pregi e i primati del suo do­
minio. In modo non dissimile 
potrebbe esprimersi, nei mo­
menti più lirici, l'orgoglio di 
un palazzinaro d'eccezione. 
Dai depliants d'occasione 
abbiamo infatti appreso che 
la superficie totale degli am­
bienti è più di 8 ettari, 2 di 
quali coperti da folti tappeti 
e 3 da mattoni rossi. C'è an­
che un'area levigata a cera 
con un parquet composto da 
1 milione e 360 mila piastrel­
le di legno che si intersecano 
ossessivamente per 68 are. I 
120 km. di tubature baste­
rebbero a stringere un anello 
orbitale attorno alla Grande 
Londra. La capienza delle 

due mastodontiche caldaie 
equivale alla energia termica 
necessaria a riscaldare 1000 
case di cinque stanze. Altri 
serbatoi e bacini all'aperto, 
con zampilli e fontane, con­
tengono 5 milioni e 625 mila 
litri d'acqua pari alla massa 
di almeno tre piscine per le 
gare di nuoto olimpioniche. 
Al suo punto più basso l'edi­
ficio sta di oltre 5 metri sotto 
il livello del mare e, in alto, 
stende ora — a campata uni­
ca — 'il più grande tetto 
piatto di tutta l'Europa*. La 
City ci tiene a far sapere che 
non fa le cose a mezzo: e tan­
to più quando si tratta di far 
bella figura sul palcoscenico 
culturale. Ci sono voluti 130 
mila metri cubi di cemento 
per costruire tutto l'insieme. 
E il signor Wrong ha voluto 
precisare che *avremmo po­
tuto stendere 30 km. di auto-

II plastico del com­
plesso del «Barbi­
carli», che è sorto a 
Londra a due passi 
dalla St. Paul's Ca­
thedra! 

strada a sei corsie*. È stato a 
questo punto di una confe­
renza stampa, qualche mese 
fa, che un collega ha inter­
rotto sottovoce: 'E perché 
non l'avete fatto?*. 

Sappiamo tutti, ormai, 
dello choc culturale che certe 
realizzazioni monumentali, 
con tutti i loro sistemi di 
controllo incorporati, son 
destinate a impartire al po­
vero spettatore prima anco­
ra che si levi il sipario su una 
qualunque delle manifesta­
zioni artistiche in program­
ma. La mazzata vera, al 
cliente culturale, il Barbican 
la riserva al suo interno 
quando tutto il grande invo­
lucro appare tagliuzzato in 
anditi e corridoi, piazzuole e 
piattaforme, passaggi eleva­
ti e ponticelli proiettati su 
sale e saloni, fra colonne e 
lampadari, avvisi a salire o a 
scendere, a fare o non fare le 
cose più naturali, l'indica­
zione mimeografica del bar o 
del guardaroba, del ristoran­
te o della galleria d'arte o 
della biblioteca, del telefono 
e delle toilettes, la terrazza 
colle fontane o quella verdis­
sima di smalto, al sesto pia­
no, che vuol sedurre colle ap­
parenze di un giardino pen­
sile. Tanto spazio faraònico, 
, edificato a così caro prezzo, 
appare sezionato e segmen­
tato, prosciugato dal di den­
tro da una implacabile geo­
metria della frantumazione 
che dissuade chi la percorre 
invitando a smarrirsi (filo 
d'Arianna o meno) e ad am­
mirare attonito. Sotto l'ef­
fetto di una fantasia barbà­
rica che non sopporta lo spa~ 
zio libero e deve riempirlo a 
tutti i costi, l'unica monu-
mentalità superstite, in edi­
fici come il Barbican, è quel­
la del bunker o della casa­
matta. Ma non bisogna esa­
gerare i pregi e i difetti di 
questa che appare come una 
simbiosi provvisoria fra ra­
zionalità mercantile e disci­
plina militare: coll'andar del 
tempo, non può che miglio­
rare; anche il Barbican si fa­
rà vecchio e più agevole. Per 
quanto bisogna dire che, una 
volta tornati all'aperto, si è 
contenti — oggi — di aver 
almeno trovato l'uscita ed e-
vitato U rischio di venir irre­
titi in un dedalo senza senso. 

•-. - - Antonio Bronda 
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ROMA — Un punto, tondo, fatto con 
una biro qualunque, e tante freccette più 
corte e più lunghe che da quel punto par­
tono in tutte le direzioni: alcune lievi e 
quasi timide nel tratto, altre marcate, 
quasi a incidere il foglio e magari rosse, o 
verdi, o blu. 

Non è la traccia di un sogno di risve­
glio, mattutino, è l'immagine visiva che 
mi porto dietro, tenace, dopo quasi tre 
ore di colloquio, chiacchierata, intervi­
sta, spiegazione, recita seduto davanti a 
Cesare Zavattini, affascinato dalla sua 
voce fonda e dal movimento delle mani, 
due marionette di Obrazov che parlereb­
bero anche se lui fosse muto. 

Quel punto con il cespuglio di freccette 
intorno, mi sembra che potrebbe essere il 
suo più fedele ritratto, forse suggerito 
dalla sua testa levigata e tonda, e certo 
stimolato da quell'atmosfera di essenzia­
lità surreale di cui Zavattini, fin dalla cul­
la pensiamo (e certo fin dal suo primo 
libro «Parliamo tanto di me»), ha sempre 
avvolto tutto ciò che ha detto, ha scritto, 
ha dipinto, ha disegnato, ha impresso sul­
la pellicola cinematografica. 

Un linguaggio sempre «visivo» il suo 
(chi ricorda «Occhio fotografico» della tri­
logia su New York di Dos Passos?) che ha 
permesso a Guido Aristarco di dire, du­
rante un incontro, nel gennaio scorso a 
Bologna alla Gallerìa comunale d'arte 
moderna, che Zavattini «è un tragico in 
quanto ci fa andare "oltre" l'immagine». 
E in quella occasione che si è parlato — 
riferendosi a lui — di avanguardia russa, 
da Majakovskij a Ejsenstejn. E forse que­
sta, del futurismo cosmopolita delle orì­
gini, è la chiave vera per capire uno Za­
vattini che in terra italiana troppo spesso 
è stato incluso in una improbabile galle­
rìa di «umoristi». 

Si può raccontare che cosa è stato Za­
vattini? No certamente in uno spazio così 
striminzito qual è quello di un articolo, 
ma si può ricordare che cosa era l'Italia 
quando — in quegli anni Trenta di cui 
oggi si rivalutano spesso soltanto gli a-
spetti più deteriori — uscivano titoli co­
me il «Parliamo tanto di me» già ricorda­
to (che è del *31) o «Totò il buono», o «Io 
sono il diavolo», o «I poveri sono matti». 

La rottura moderna era già lì, e come 
avanguardia autentica andò sempre a-
vanti, superando anche gli equivoci stra­
paesani con cui spesso Tu inteso il neo­
realismo zavattimano, tuffandosi anche 
in quello che oggi si chiama il «post-mo­
derno» con l'istinto dell'artista di razza, 
fuori delle righe di qualunque «déjà vu» 
(il volo dei poveri in «Miracolo a Milano», 
per fare un esempio). 

Ma se una cosa Zavattini mi aveva rac­
comandato era di non parlare di lui, della 
sua opera, degli ottanta anni che compie 
ora ('Preferirei che mi facessero gli au­
guri perché compio un anno di meno, 
non uno di più, come diceva Chaplin*). 

E dunque lasciamo perdere quel punti­
no fatto dalla biro e parliamo delle frec­
cette: che sono le idee, sono i progetti che 
affollano la testa di Zavattini e che gli 
stanno a cuore, di cui vuole che «si parli 
Unto». 

La storia nasce nella maniera più sem­
plice. Zavattini il 20 settembre compie 
ottanta anni e, malgrado consideri Que­
sto «un accidente che mi fa tanto melan­
conico., sia la Lega delle cooperative che 
la sua provincia, quella di Reggio Emilia, 
vogliono festeggiarlo adeguatamente. 

•Si trattava di una serie di iniziative 
anche belle, ma sempre cerimonie: in-

«Perché son così poche 
le parole della pace?» 

Intervista 
a un polemico 

Cesare Zavattini 
che compie 
ottanta anni 
«Se volete, 

festeggiate le 
mie idee, non me» 
«Cinema, teatro, 

letteratura, 
scuola, devono 

smettere 
di essere pigri 

e dire alla gente 
che il mondo 

è davvero 
in pericolo» 

somma si voleva "zavattinare" una cele­
brazione e a me non andava. Io gli ho 
detto: sentite, secondo me se si vuole in 
qualche modo celebrare qualcuno c'è un 
solo modo, ed è di vedere un pò" se ha 
avuto o ha qualche buona idea che si può 
realizzare con poca spesa e molta utilità 
collettiva: Di idee Zavattini ne aveva già 
data una, tempo fa. Era presidente delle 
Cooperative culturali e aveva proposto 
che le Cooperative nel loro complesso fa­
cessero proprio il progetto di includere, 
in ogni casa nuova costruita, *un metro 
di libri per ogni italiano », cioè una nic­
chia di un metro per trenta-quaranta 
centimetri dove si collocassero alcuni li­
bri 'di base*, ma proprio — spiega — 'di 
base-base*, a cominciare da un vocabola­
rio. La proposta divenne quella di lancia­
re una 'biblioteca dell'italiano* e Zavat­
tini l'ha anche spiegata su un grande 
giornale con il suo stile di logica rigorosa 
applicata a una fantasia scintillante. 

Ora, quando gli sono venuti a proporre 
le celebrazioni per gli ottanta anni, ha 
lanciato un'altra idea sempre legata a 
quello che è il suo assillo: fare leggere la 
gente. Un volumetto — e indica con le 
mani non più di sette o otto centimetri di 
spessore — nel quale siano incluse 'Le 
cento parole che fanno e disfanno il 
mondo*. Cento parole — che so, pace, 
giustizia, magari arcobaleno — da affida­

re a cento persone, intellettuali, scrittori, 
giornalisti, artisti e così via. Ognuno do­
vrebbe scrìvere la «sua» parola in non più 
di trenta o quaranta righe. Come sceglie­
re queste persone? Senza alcun impaccio 
ideologico ma alla sola condizione che sì 
tratti di persone che in qualche modo vo­
gliono cambiare le cose, andare avanti, 

' vogliono la «trasformazione». 
Ma la testa di Zavattini, per quanto lui 

continui a disegnarla come una sorta di 
zucca asimmetrica nella serie infinita dei 
suoi autoritratti, resta un vulcano in eru­
zione perenne. 

Nel gennaio scorso, mentre a Bologna 
— come abbiamo ricordato — Vittorio 
Franceschi, Guido Aristarco, Giorgio 
Scalise, Sergio Solmi discutevano dotta­
mente della sua opera, Zavattini a un cer­
to punto si è alzato e ha lanciato una sua 
proposta (certo non improvvisata, c'è da 
giurare che attento come è ci pensasse in 
realtà da tempo): -In tutte le scuole, da­
gli asili di infanzia all'Università, ac­
canto elle ore dedicate alle varie disci­
pline si introduca, almeno una volta alla 
settimana, "l'ora della pace". Tutti, dai 
bambini sino ai ricercatori scientifici, 
devono capire la parola, sapere tutto 
sulla pace, imparare a pensare in termi­
ni di pace. Non è una richiesta di bontà, 
di semplice buona volontà da sommare a 
tante altre istanze di tipo umanitario, 

ma la rilevazione di una necessità*. E 
occorre fare presto, ricordando sempre 
che *la guerra altro non è che la somma 
di tutte le nostre pigrizie*. 

Ecco, questa è l'idea cui Zavattini tiene 
di più. 
: Dici «sapere la pace», domando, ma in 
concreto che cosa si insegna durante 
quell'ora di lezione? 

'Non una lezione, un dialogo. Si può 
parlare di scienza, di tecnica, di poesia, 
ai pittura, di cinema. Tu puoi prendere 
e domattina alle otto presentarti a una 
scuola a Ciampino, diciamo. E poi deci­
dete con i ragazzi: magari andate a vede­
re partire gU aeroplani, e parlate della 
pace*. 

E questo della pace è l'assillo più gran­
de. Zavattini me ne parlerà per quasi tut­
to il tempo che, stando insieme, vola via 
svelto. È tutto sommato anche il tema 
del film che ha appena finito di girare — 
«La Veritàaaaaa». *Il mio dissenso in 
questi ultimi anni ha investito qualun­
que mezzo di espressione. Vorrei mani­
festare in parole povere il mio stato d'a­
nimo. Non ho più preferenze per una 
forma o l'altra ai comunicazione. Non ho 
più U problema di fare un buon libro, 
una buona commedia, un buon quadro. 
È avvenuto in me qualcosa di sconvol­
gente. Mi sono sentito davanti il presen­
te come un processo. L'ho gridato nel 
mio film "La Veritàaaaaa": mentre sta­
va venendo avanti la parola "fine". Mi 
sono fatto avanti con un "post scriptu-
m" per rompere la teatralità, la cinema-
tograpcità, per negare la stessa arte. Oc­
corre andare alle radici del nostro modo 
di pensare, sostituire ai diversi pensieri 
un pensiero radicalmente riformato che 
abbia una capacità di totale coinvolgi­
mento, che renda partecipe di esso tutti 
in una apertura completa, che non e-
scinda alcuno, ponendo termine all'era 
della cultura di pochi Alle radici di que­
sto nuovo modo di rapportarsi con la 
realtà, vièta constatazione di convivere 
con la guerra, di esistere neWincubo di 
possibili e terrificanti conflitti*. 

Zavattini vive quieto e tormentato nel­
la sua casa fitta di oggetti, con librerìe 
zeppe di libri intervallati da bottiglie di 
vino vecchia Vive con sua madre, che ha 
ora 99 anni e cui si sforza di comprare. 
cercando nelle panetterie romane, «quel 

Kne speciale che lei faceva a Luzzara». 
a lei era fomaia, e pane così non se ne 

trova. 
E pieno di lavoro. Ha appena finito il 

film e ora sta preparando la sua prima 
lezione come docente all'Università di 
Torino. E un nuovo incarico che ha appe­
na ricevuto. Insegnerà cinema ('ma chis­
sà, forse a fine corso scopriremo che il 
cinema non c'i più*) così come nella 
stessa Università Eduardo insegna tea­
tro. In URSS s u uscendo un suo libro, 
«Scritti cinematografici., e altri cinque 
titoli usciranno entro l'83. 

E un lavoratore instancabile (sta pre­
parando almeno tre libri nuovi) e una co­
scienza inquieta che ha riempito di inter­
rogativi cinquanta anni di vicende del 
nostro popolo: tanti interrogativi, tanti 
esclamativi, che forse turbavano anche 
tropro a fondo, tanto che Zavattini fino a 
oggi è stato forse capito motto più in Eu­
ropa, ift America, in Russia che in Italia. 

Ma tutto il suo stde lo ha sparso e con­
tinua a spargerlo qui. 

Ugo B«*ral 


